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NEW YORK Echostar, il gruppo satellitare statunitense,
potrebbe entrare nel futuro della Direct Tv di Hughes
Electronics, controllata dal colosso General Motors.
Sempre se riuscirà a ottenere il via libera dell’Anti-
trust degli Stati Uniti.

L’accordo è stato raggiunto l’altro giorno dopo
oltre otto mesi di trattative serrate. Trattative che
hanno visto in prima linea Echostar e la News Corpo-
ration del magnate australiano Rubert Murdoch con-
tendersi il controllo di Hughes.

Alla fine General Motors ha privilegiato l’offerta
migliore, quella avanzata da Echostar, che ha messo
sul piatto circa 31,5 miliardi di dollari, equivalente a
un prezzo per azione di 18,44 dollari. Un premio del
20 per cento rispetto all’ultimo valore di chiusura del

titolo della società oggetto dell’operazione.
La nuova società, che si chiamerà Echostar e sarà

il numero uno dei satelliti Usa con una platea di 16,7
milioni di abbonati, dovrà però, come ricordato, su-
perare un’esame particolarmente difficile, quello del-
l’Antirust Usa.

Il via libera dell’autorità alla fusione di due socie-
tà che fino ad ora esercitavano praticamente il duopo-
lio del mercato statunitense, infatti, visti anche i pre-
cedenti, non si presenta affatto scontato. Al punto
che i problemi che si profilano all’orizzonte stanno
già pesando sulle quotazioni in Borsa dei due titoli. A
Wall Street Echostar cedeva ieri circa il 3 per cento,
mentre Hughes registra un ribasso di oltre il 5 per
cento.
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ECHOSTAR BATTE MURDOCH, HUGHES È SUA

Bianca Di Giovanni

ROMA Tre manifestazioni in contem-
poranea: a Roma, a Napoli, a Milano.
La protesta dei lavoratori del settore
aereo ha attraversato il Paese da
Nord a Sud, ed ha paralizzato i cieli.
Tra le 13 e le 17 di ieri l’Alitalia ha
cancellato 185 voli (cioè oltre il 75%
di quelli programmati), di cui 97 na-
zionali, mentre altri 130 voli hanno
subito variazioni di orario. Nei due
scali milanesi le cancellazioni sono
arrivate a 280. L’adesione alla prote-
sta è stata massiccia, pressoché totale
(90-95%). D’altronde l’appello era
unitario (nove sigle sindacali insie-
me) di fronte ad un’emergenza senza
precedenti. Secondo i sindacati l’11
settembre potrebbe mettere a rischio
oltre 10 mila posti di lavoro su un
totale di 60-70 mila addetti. Quanto
ad Alitalia, le cifre che circolano su
perdite ed esuberi sono da brivido.
Per questo i rappresentanti dei lavora-
tori chiedono al governo di dichiara-
re lo stato di crisi, uscendo dalla lati-
tanza in cui sembra essersi rifugiato
per scopi che sembrano inquietanti.

Mentre ottomila persone sfilava-
no ieri davanti ai terminal di Fiumici-
no, ai piani alti della Magliana si pre-
parava un consiglio d’amministrazio-
ne carico di incognite. Il manage-
ment è chiamato a disegnare un pia-
no all’insegna di «lacrime e sangue».
Questo chiede il governo: tagli a posti
di lavoro e a rotte. In cambio paratica-
mente di nulla. L’azionista di maggio-
ranza Tesoro finora ha detto un flebi-
le sì all’ultima tranche di aiuti (750
miliardi) approvata 5 anni fa. Quan-
to agli altri ministeri interessati (Infra-
strutture e Lavoro), le numerosi ester-
nazioni mostrano solo una gran con-
fusione. Ma andiamo con ordine: do-
po quasi cinque ore di consiglio, l’am-
ministratore delegato Francesco Men-
gozzi fa sapere che il 13 novembre
consegnerà al governo il piano
d’emergenza valido per due anni.
Contestualmente si riunirà ancora il
consiglio per l’approvazione. La pri-
ma versione prevedeva 2.500 esuberi
(confermati ieri in consiglio da Men-

gozzi), quella definitiva potrebbe pre-
vederne il doppio. Il «board» ha an-
che ridisegnato il management, con
un giro di poltrone tutto interno al-
l’azienda. Nicola Schiavone è il nuo-
vo capo delle Risorse Umane al posto
di Claudio Carli. Quest'ultimo diven-
ta presidente e amministratore dele-
gato di Alitalia Airport, mentre Giu-
lio Demetrio (ex ad Alitalia Team)
guiderà la Divisione Passeggeri. Stefa-
no Biffi sarà l’amministratore delega-
to di Alitalia Team. Il consiglio ha
nominato anche il nuovo advisor
(forse la banca Lazard) per l'assisten-
za nella ricerca di partnership e di-
smissioni delle attività del settore «lei-
sure and diversified» del gruppo, vale
a dire Italia Tour, Sigma ed EuroFly.
Lo stesso consiglio ha deciso che il
nuovo membro del comitato esecuti-
vo, al posto di Augusto Angioletti,
sarà Michele Cicia, consigliere indica-
to dai piloti.

Sul tema lavoro è intervenuto ie-
ri anche il ministro Roberto Maroni,
cambiando (naturalmente) rotta ri-
spetto a quello che aveva detto solo
due giorni fa. Via Veneto sembra di-
sponibile a intervenire (venerdì ave-
va detto di no) a patto che vi sia un
piano di rilancio. Insomma, per il
ministro «Alitalia non farà la fine di
Swissair» e il governo sarebbe pronto
ad aiutare la compagnia.

Maroni, però, non specifica nul-
la sugli ammortizzatori sociali che i
sindacati hanno chiesto di estendere
al comparto trasporti, visto lo stato
di crisi in cui è piombato. «Registria-
mo l’assoluta latitanza del governo -
dichiara Guido Abbadessa, segreta-
rio Filt-Cgil - Finora Roma si è soltan-
to adeguata ad una raccomandazio-
ne Ecofin, sulla garanzia per le poliz-
ze assicurative, tra l’altro arrivando
quasi per ultima in Europa. Nulla di
fatto sull’incidenza dell’Iva sui bigliet-
ti. E non mancano altre voci in cui si
può intervenire. Perché, ad esempio,
per l’autotrasporto si è eliminata l’ac-
cise sul carburante e non si può fare
lo stesso per il trasporto aereo?»

Se possibile, l’inquietudine di Ab-
badessa aumenta sui destini della
compagnia di bandiera. «Questo go-

verno fa un gran parlare di Malpen-
sa, ma l’hub milanese non ha futuro
senza Alitalia - dichiara - Non vorrei
che proprio l’indeterminatezza por-
tasse a precipitare la situazione. Se si
arriva ad una crisi di liquidità, con
banche che non aprono più i canali
del credito, sarà molto facile che si
inneschi una fuga in borsa dall’azio-
ne. I dipendenti (20%) potrebbero
sbarazzarsi del titolo, e qualcuno po-
trebbe approfittarne». Insomma, peg-
gio che Swissair. Fantaeconomia?
Speriamo. Un dato tuttavia è certo: il
ministero dell’Economia continua a
tacere su tutto mentre la situazione
precipita. Intanto si rincorrono voci
di un cambio al vertice della compa-
gnia, su cui i sindacati non sembrano
contrari. Insomma, la Cgil vuole la
testa di Mengozzi? «Noi pensiamo
che sia l’azionista a scegliere il mana-
gement - conclude Abbadessa - Che
il ministero esprima il giudizio e si
regoli di conseguenza. La Cgil non è
abituata a scegliersi la controparte».
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Felicia Masocco

ROMA Riprende oggi il confronto tra governo,
sindacati e imprese sulla verifica previdenzia-
le, ma alcuni paletti sono stati piantati dall’ese-
cutivo a prescindere da qualsiasi discussione.
A cominciare dal ricorso alla delega legislativa
che minaccia di diventare terreno di scontro
con i sindacati confederali e autonomi, fino
alla liberalizzazione dell’età pensionabile che
il ministro Maroni ha annunciato verrà inseri-
ta in Finanziaria con l’abolizione del divieto
di cumulo tra stipendio e pensione.

Se il governo andrà per la sua strada dal
prossimo anno il lavoratore «potrà decidere,
insieme all’azienda, se ha ancora voglia di
lavorare - spiega Maroni - o se la pensione

maturata gli sta bene».. Sul fronte del merca-
to del lavoro, anch’esso oggi oggetto di tratta-
tiva, il ministro ha colto l’occasione per ripete-
re due cose: che le «rigidità dell’articolo 18
dello Statuto vanno superate» e che «Cgil,
Cisl, Uil non sono tutto il sindacato. Chiede-
rò che si arrivi a una qualche decisione. Altri-
menti deciderà il governo».

Alla vigilia del secondo round, appare
chiaro che il governo ha poca voglia di discu-
tere. Sull’età «giusta» per andare in pensione
mostra tuttavia di non raccogliere la proposta
del Ragioniere generale dello Stato, Andrea
Monorchio di innalzare per tutti il limite di
età oltre i 65 anni, vista l’impossibilità - dice il
grand commis - di pagare le pensioni per
35-40 anni. L’orientamento del titolare del
Welfare è invece per la libertà di scelta, soprat-

tutto per le aziende. Come ha a spiegato in
un’intervista, infatti, la libertà di proseguire il
rapporto di lavoro resta condizionata all’as-
senso dell’azienda che dovrebbe essere libera
di puntare sulle vecchie o sulle nuove leve.

È l’aspetto che teme il segretario confede-
rale della Cgil, Beniamino Lapadula, quando
afferma che «il lavoratore non sceglie quasi
mai se andare o meno in pensione. Lo sceglie
l’azienda che ha tutta la convenienza a liberar-
si di un lavoratore anziano». «Si sta evitando
-dice Lapadula- di parlare del problema vero
che è quello delle ristrutturazioni che espello-
no lavoratori anche sotto 50 anni. È necessa-
rio perciò cambiare il sistema di convenienza
delle imprese che tendono a liberarsi dei lavo-
ratori più anziani e quindi incentivare la for-
mazione degli over 45enni e ridurre il costo

del lavoro per quelli più anziani». Non solo.
Per la Cgil è necessario introdurre anche una
forma di pensionamento parziale «che unisca
il part-time e la pensione». Da Corso d’Italia
anche la proposta di estensione nella forma
«pro rata» del contributivo a tutti i lavoratori
e il decollo dei fondi complementari alimenta-
ti con l'intero flusso del Tfr. È Sergio Coffera-
ti a parlarne, insieme alla «non» necessità di
una nuova riforma, nella prefazione alla riedi-
zione del volume «Il pilastro debole. I sistema
previdenziali misti» (Ediesse). Cisl e Uil non
sono d’accordo. E non sono d’accordo nean-
che sulla proposta di Monorchio: su quando
andare in pensione «dovrà decidere il singolo
lavoratore a fronte di un incentivo economi-
co», dice il segretario generale della Uil, Luigi
Angeletti. «Su questa materia - ha aggiunto -

lo Stato non deve imporre nulla». Sulla stessa
linea la Cisl, con il segretario confederale Pier-
paolo Baretta: «Interventi coercitivi -afferma-
non sono giustificati neppure dal rapporto
della commissione Brambilla».

Tra le imprese, la Cna insiste col governo
sulla necessità di riequilibrare l’aliquota di
scopo, «che attualmente penalizza solo i lavo-
ratori autonomi» e invita l’esecutivo a stabili-
re regole condivise sulla nuova concertazio-
ne. Per la Confesercenti invece «bisogna ren-
dere più flessibile anche l'intervento previden-
ziale».

Si apprende intanto che in Italia su mille
occupati ci sono 763 pensionati (comprese
però anche le invalidità). E che in cinque
regioni il sorpasso dei secondi sui primi è già
avvenuto.
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Angelo Faccinetto

MILANO L’economia è in frenata. I mercati di tutto il mondo ostenta-
no pessimismo. L’incertezza la fa da padrone tra i consumatori. Sulle
due sponde dell’Atlantico si comincia a parlare apertamente di reces-
sione. Il Fondo monetario internazionale ha appena rivisto al ribasso
le stime di crescita per il nostro Paese. Ma Tremonti persevera. E nella
nota di variazione al Dpef presentata ieri al Senato conferma tutti gli
obiettivi per il 2001. Quegli stessi obiettivi che, ancor prima dell’11
settembre, molti critici avevano indicato come utopia. Crescita del Pil
al 2 per cento per l’anno in corso, al 2,3 nel 2001. In attesa che negli
anni successivi - «in un contesto internazionale più favorevole» - la
crescita si attesti attorno al 3 per cento. Stesso discorso per il rapporto
deficit/Pil: 1,1 per cento quest’anno, 0,5 l’anno prossimo. Per puntare
poi al pareggio. Esattamente come previsto nella Relazione previsiona-
le o programmatica. Unica concessione alle difficoltà del momento,
l’ammissione del governo che le cifre ribadite devono essere intese
come «cifre-obiettivo». E che dunque, come tali, nel tempo «possono
essere soggette a modifica». «L’evoluzione più recente della congiuntu-
ra italiana - spiega il documento messo a punto dal governo - è di
lettura complessa e non comporta in tutta evidenza una revisione del
quadro tracciato».

Così rimane confermata anche
la riduzione della pressione fiscale -
promessa da Berlusconi in campa-
gna elettorale già per quest’anno
poi rinviata a tempi migliori - che
dovrebbe partire dal 2003. «Per fa-
vorire contestualmente la crescita
dell’economia e una maggiore equi-
tà sociale». Ed agire «in funzione
anticiclica in sintonia con il patto di
stabilità».

Condizioni, che i tassi di interesse evolvano nell’auspicata direzio-
ne (cioè al ribasso) e che si riduca il fabbisogno del settore statale.
Tanto che per il 2003 e il 2004 rimangono immutati gli obiettivi di
indebitamento della pubblica amministrazione. Se le previsioni non
si dovessero avverare, ovviamente, saranno dolori. Cioè manovre
correttive e tagli di spesa. Ma Palazzo Chigi, al momento, non sembra
preoccuparsene.

Come non sembra proprio preoccuparsi di quanto scrive il setti-
manale economico americano Business Week, che sul suo sito internet
definisce, senza mezzi termini, «un sogno» le previsioni del governo
italiano per il biennio 2001-2002. «La maggior parte degli economisti
- sottolinea il settimanale - le considera tali». E, a sostegno, cita le
stime di Morgan Stanley. Secondo le quali il rapporto deficit/Pil,
quest’anno, sarà del 2,3 per cento, il prossimo, del 2,5. Contro l’1,1 e
lo 0,5 previsti. Unica possibilità, per il ministro Tremonti, che si
proceda speditamente alla vendita degli immobili di Stato. Cosa mai
riuscita in passato e che la difficile congiuntura economica non sem-
bra favorire. Quanto al previsto azzeramento dell’indebitamento pre-
visto per il 2003 Business Week non ha dubbi: «è praticamente impossi-
bile». Idem per quel che riguarda la crescita. Specie per il 2,3 dell’anno
prossimo. Che è troppo alto «di almeno un punto percentuale».

Ma quando si sogna è normale sognare in grande.

Oggi incontro tra governo e parti sociali sulla previdenza, ma la maggioranza mostra di aver poca voglia di discutere. Cofferati: una nuova riforma non è necessaria

L’ultima di Maroni: vuole la liberalizzazione dell’età pensionabile

Gravi disagi per i passeggeri. Il nuovo piano industriale sarà presentato all’esecutivo il 13 novembre

Alitalia, la protesta blocca i voli
Manifestazioni a Milano, Roma, Napoli. I sindacati temono 10mila esuberi

Presentata la nota di variazione al Dpef

Finanziaria, Tremonti
conferma i suoi numeri
Gli economisti: un sogno

MILANO Nel fine settimana si è di-
messo il presidente della United
Airlines, James Godwin, che è sta-
to sostituito da John Creighton. Il
numero uno della compagnia ae-
rea Usa aveva inviato due settima-
ne fa una lettera prima ai manager
e poi ai dipendenti della compa-
gnia affermando che la United Air-
lines si sarebbe avviata alla chiusu-
ra se le perdite della società non si
fossero arrestate. Iniziativa che
aveva sollevato un coro di prote-
ste sia da parte dei sindacati degli
assistenti di volo e del personale
tecnico che delle organizzazioni
dei piloti.
Adesso toccherà a Creighton a cer-
care di risollevare le sorti finanzia-

rie della UA, i cui dipendenti sono
proprietari di una fetta consisten-
te, pari al 55 per cento, della socie-
tà tanto che tre loro rappresentan-
ti siedono tra i dodici che costitui-
scono l’intero consiglio di ammi-
nistrazione.
Le prospettive della compagnia ri-
mangono comunque difficili.
Sam Buttrick, analista di Ubs War-
burg, ha stimato che le perdite del-
la Ua saranno di 600 milioni di
dollari (poco meno di 1.290 mi-
liardi di lire) nel terzo trimestre.
United, dopo l’11 settembre, ha
annunciato un piano di licenzia-
menti di 20mila dei suoi 100mila
dipendenti, e ha ridotto del 30 per
cento i voli giornalieri.

Per Business Week
crescita sovrastimata
«Impossibile il
pareggio di bilancio
nel 2003»

Manifestazione di protesta a Fiumicino

Roberto Maroni ministro per il Welfare

United Airlines licenzia il presidente
ma è sull’orlo del fallimento
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